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no una maeftofa querela. Egli è difficile a guarire il capo a sì fatte per- 
ione ; e i Mediatori , che in loro fventuratamente s’ avvengono, e pren­
dono’ a compor le loro querele , {appiano che più di leggieri faran bian­
co un abitatore del Congo. E ne l vero, chi per sì poco rinunzia alle leg- 
oi della diritta Ragione, non fi fuole per l’ordinario fottomettere agli ar­
gomenti del giufto , credendo egli folamente giufto ciò , che alla fua o 
ambizione, o debolezza par tale . Quanto fon renitenti coftoro a dar le 
foddisfazioni dovute, altrettanto fono incontentabili nel rifcuoterle, quan­
do han qualche ragione dal canto loro; onde bene fpeifo convìen tronca­
re i tr a t t i , e confeifar per vero : Che la più difficile imprefa del Mondo
fi è il contentar gli ambiziofi.

3. Contuttociò non fi dee perdere d’ animo chi prende a racconciar le 
brighe {vegliate da quelli cacciatori di puntigli. S’ hanno da mettere in 
opera tutti i mezzi termini ; ed affinchè non feguano più gravi {concerti 
in pregiudizio del più debole, quando non fi compongano le cofe , è le­
cito a Mediatori ingannare, comunque fi può , con termini equivochi 1’ 
indifcreta pretenfion de’ fuperbi . E  -giacche le ridicole querele d’ effi na- 
fcono da un grande, ma {moderato, e. mal faggio defiderio d’ O nore, di 
S tim a, e di Gloria , quando non giovino alla lor malattia i difinganni 
dell’ E qu ità , e della Morale , bifogna affalirli fpezialmente dalla parte del 
loro debole con far loro capire , che il maggior’ Onore de’ loro pari con­
file  nell’ effere fuperiori alle trafcuraggini, alle imprudenze di chi è loro 
inferiore di grado , e nel perdonare a  chi che fra fenza richiederne per 
minuto le foddisfazioni pretefe , apparendo in quello altezza , e generofi- 
ta d’ animo regale ; l'a dove picciolezza di cuore , e fpirito vile di ven­
detta fi ravvifa ne’ rigorofi efattori delle foddisfazioni. Con ta li, ed altri 
incenfi, e con una pompofa fpiegazione della M agnanimità, profumando- 
fi, e incantandoli'1’ alterigia, s’ ha da tentare d’ ottener da eftà per favo­
re ciò, che per giullizia farebbe dovuto.

4. Benché per vero dire non è quella maniera di ragionare un fonni- 
fero, e uh  inganno della fuperbia. Non può negarfi, che la Magnanimi­
tà nella fua fcuola non infegni quello nobile precetto , cioè : Che il re- 
ftituire la Pace , e 1 amicizia ,  e perdonare a chi ci ha ,  o pretendiamo 
che ci abbia offefi, fenza efigerne tutte le foddisfazioni, le quali o fono, 
0 fi credono dovute , e un’ atto gloriofo, tellimonio d’una bell’ anima ; e 
purché fi faccia non per fuperbia, ma per generofit'a, fenza paragone è 
piu da filmarli, e da cercarfi nelle Paci, che la fcrupolofa preìenfione d’
r  1j j nif a t n .’ Ì \ Uail Pe^ n^  tuttl 1 1 mifurano tutte le fillabe delle
foddisfazioni da loro nchiefie ,  acciocché l’avverfario paghi fino ad un da- 
naruzzo la pena . Non hanno quelli ultimi -merito alcuno in tali P ac i, 
perche nulla donano; laddove 1 generofi, e magnanimi donano all’ avver­
tano debitore parte di ciò , che loro ei doveva

5. 5. tende nondimeno-,nelìo configli» folamente a quei « f i ,  dove t  
avverlkno voglia nconofoere per note, liberali,!,, ,  n0„ per fuo’ merito,

ciò


